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Occorre svolgere alcune precisazioni in relazione agli effetti del Decreto 
Legge 4 luglio 2006, n. 223 (c.d Decreto Bersani), come modificato dalla Legge 
di conversione 4 agosto 2006, n. 248, nel punto in cui ha abrogato le 
disposizioni di legge e regolamentari che sancivano il principio della 
inderogabilità dei minimi tariffari per le prestazioni dei professionisti 
intellettuali. 

(*) 

Dal nuovo sistema di norme è derivato che, nel settore privato, l'obbligatorietà 
dei minimi tariffari non trova più applicazione, con la conseguenza che non 
potranno più essere sanzionati, quali violazioni delle norme deontologiche, i 
patti negoziali posti in deroga ai minimi tariffari. 
La determinazione dei compensi professionali nel settore privato sarà, 
pertanto, integralmente rimessa alle libere pattuizioni tra privati e potrà anche 
discostarsi dalle tariffe professionali, che assolveranno ad una funzione 
meramente sussidiaria rispetto al generale potere di stabilire liberamente il 
compenso di cui all'art. 2233 Codice Civile. 
 

Tuttavia, particolare attenzione si richiede agli Ordini professionali 
nell'ambito dell'esercizio dei poteri disciplinari in quanto, se è vero che il 
“Decreto Bersani”, con riguardo alle prestazioni rese dai professionisti 
intellettuali (fra cui le ostetriche libere professioniste), ha sottratto alla potestà 
disciplinare i professionisti che, nell'esercizio della professione, pongano in 
essere patti in deroga ai minimi tariffari, è altrettanto vero che non risulta 
abrogata la disposizione generale del secondo comma dell'art. 2233 Codice 
Civile, in base alla quale “in ogni caso la misura del compenso deve essere 
adeguata all'importanza dell'opera e al decoro della professione”. 
 

Di conseguenza, il professionista potrà pattuire compensi professionali in 
deroga ai minimi stabiliti dalle tariffe professionali, ma non potrà, comunque, 
pattuire compensi di entità tale da menomare o svilire il decoro della 
professione e, dunque, tali da violare il disposto del secondo comma dell'art. 
2233 Codice Civile. Sotto questo profilo, l'attività di verifica del rispetto delle 
regole deontologiche da parte degli Ordini professionali acquista una maggiore 
importanza, trattandosi allo stato di verificare in concreto, ovvero caso per 
caso, la proporzione tra attività posta in essere e compenso pattuito al fine di 
valutarne la compatibilità con il nuovo sistema di regole deontologiche. 
Sotto tale profilo, una prima indicazione operativa consiste nella possibilità per 
gli Ordini professionali di utilizzare i minimi tariffari quali “indici sintomatici”. In 
sostanza, la pattuizione di compensi in deroga ai minimi, laddove questi erano 
stati normativamente considerati inderogabili, rappresenterebbe l'indizio di una 
prestazione posta in violazione della regola codicistica che impone il rispetto 
del decoro della professione, rispetto alla quale, il professionista, chiamato in 
sede disciplinare dovrebbe fornire la prova contraria. 
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In conclusione, dunque, gli effetti prodotti dall'abrogazione delle 

disposizioni legislative e regolamentari che prevedevano l'obbligatorietà di 
tariffe fisse o minime ha determinato il seguente nuovo assetto normativo: 

1) le parti possono pattuire compensi professionali in deroga ai minimi 
stabiliti dalle tariffe professionali, ma sono tenute al rispetto del principio in 
base al quale il compenso deve essere adeguato all'importanza dell'opera e al 
decoro della professione; 

2) in caso di mancanza di convenzione pattizia sul compenso, questo può 
essere determinato in base alle tariffe professionali o dagli usi e, se non può 
essere in tal modo determinato, esso sarà stabilito dal giudice, sentito il parere 
dell'Ordine professionale a cui il professionista appartiene; 

3) il compenso, comunque, deve essere di misura tale da risultare 
adeguato all'importanza dell'opera e al decoro della professione; 

4) il compenso fissato in spregio ai criteri dettati dall'art. 2233 Codice 
Civile, richiamati al precedente punto, può assumere rilevanza in sede 
disciplinare, sia pure con valenza meramente indiziaria (ovvero se il 
professionista non fornisce prova contraria, spiegando le ragioni dell’accordo 
sugli onorari). 
 


